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ei primi secoli della Chiesa vi
furono numerose

persecuzioni. La circostanza  favorì
la spiritualità del martirio: molti
cristiani erano convinti che il
sangue versato per Cristo
rappresentasse la forma più alta
della sequela che unisce a Dio. In
questo spirito vennero redatte le
passioni o racconti del martirio. La
prima notizia di sant’Orsola è del
V secolo, il testo completo della
sua passione risale al secolo IX.
Orsola, figlia di un re britannico,
decise di consacrare a Cristo la
sua vita. Un re pagano, affascinato
dalla sua bellezza, la chiese in
sposa per il suo figlio. Orsola
diede il suo assenso, ma chiese
una dilazione di tre anni durante i
quali il promesso sposo doveva

essere educato nella dottrina
cristiana. Nel frattempo, seguita da
11 compagne, Orsola s’imbarca e
approda in Nordeuropa donde,
scendendo sul Reno, giunge a
Colonia. Costrette a sbarcare per
rifornimento, le 12 giovani
vengono massacrate dagli Unni
che in quegli anni assediavano la
città. Nel XII secolo la mistica
Elisabetta di Schoenau scrisse un
libro di rivelazioni che
arricchirono di ulteriori
particolari il racconto del martirio
di sant’Orsola. Per un errore di
lettura le vergini che
accompagnavano la santa erano
ormai undicimila. Lo scritto palesa
il desiderio di Dio, l’ansia di
incontrarlo.
Come ebbe a dire Giovanni Paolo

II in occasione del giubileo del
Duemila, i martiri sono ritornati
tra di noi. Da allora vi sono state
numerose esecuzioni di cristiani in
Africa, in Iraq, in India. Il martirio
dei nostri fratelli è invito a vivere
più intensamente la nostra fede, a
testimoniarla nella vita.

Altri santi: Beato Carlo
d’Asburgo (1887-1922); Beata
Laura Montoya (1874-1949)
Letture ."Siate ricolmi di tutta la
pienezza di Dio" (Ef 3,14-21);
"Dell’amore del Signore è piena la
terra" (Sal 32); "Sono venuto a
gettare fuoco sulla terra" (Lc
12,49-53)
Ambrosiano. Apocalisse
1,10.2,18-29; Salmo 16; Luca
10,1b-12.
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Il Santo
del giorno

I martiri tornati tra noi
di Elio Guerriero

Orsola Sogno al contrario
sul binario solitarioQuanto

Basta
di Umberto Folena Alba di ieri, stazione di Trento. Il treno per Verona è sop.

Sop... ricorda sob, vorrà dire "soppresso"? Subito un voce
gentile all’altoparlante avverte di un incendio lungo la
linea; si scusa per il disagio; i viaggiatori verranno risarciti
con un biglietto sull’identica tratta valido due mesi; chi
perderà la coincidenza per Venezia o Milano avrà subito
una nuova prenotazione sul primo Frecciargento
disponibile e un buono per una consumazione al bar e
un quotidiano per rendere meno disagevole l’attesa. Gli
schermi televisivi ultrapiatti, al posto dei soliti tre spot
ossessivi, informano in tempo reale sulla situazione, e
trasmettono perfino una comica di mister Bean (in
stazione, con formidabile senso dell’autoironia). Con
cuore grato accolgo a Verona il coupon dalla hostess e
trascorro l’attesa sorseggiando un tè, assaporando due
biscotti e leggendo Avvenire. Invece che alle 10.30
arriverò alle 14 ma un disguido può capitare... A questo
punto mi sveglio, il Frecciargento sta entrando (senza
fretta) alla Centrale di Milano, è stato un sogno al
contrario. La realtà è il solito incubo di informazioni zero,
personale seccato e voglia di farsela a piedi.

PROGETTI CON DIVERSO GRADO DI RISCHIO

Le seduzioni
dell’eugenetica

ROBERTO COLOMBO

LE «ATTESE FORTI» DELLA SETTIMANA SOCIALE DI REGGIO

Politica pulita e buon governo:
la speranza dei cattolici

PAOLA RICCI SINDONI

a diagnosi di anomalie
cariotipiche e genomiche
prima dell’impianto

dell’embrione per la prevenzione
della nascita di bambini affetti da
malattie cromosomiche e
genetiche continua a suscitare un
vivace dibattito scientifico, clinico,

etico, sociale e giuridico. A partire dal 1990, per
questa diagnosi sono state usate diverse tecniche
genetico-molecolari, applicate a una o più cellule
(blastomeri) prelevate dall’embrione fertilizzato in
vitro. Due progetti, uno proveniente dal Policlinico
di Milano e l’altro dal centro SISMER di Bologna in
collaborazione con l’Università di Bonn,
propongono invece l’analisi del globulo polare.
Non è un’idea citogenetica nuova (se ne discute tra
esperti ormai da anni), ma i loro sostenitori
intendono ora applicarla sistematicamente in
protocolli clinici di procreazione medicalmente
assistita.
Tra il protocollo di Milano e quello di Bologna-
Bonn esistono differenze scientificamente ed
eticamente rilevanti. Nel primo, viene prelevato e
analizzato solo il primo dei cosiddetti "globuli
polari" (corpuscoli collocati nello spazio
sottostante la zona pellucida che la riveste
l’ovocita). Esso contiene quella metà dei
cromosomi della madre che non sarà trasmessa al
figlio attraverso la fecondazione. Per differenza dal
corredo materno, è così possibile conoscere (non
senza un certo margine di errore) se l’embrione che
dovesse risultare dalla fertilizzazione avrà oppure
no un difetto genetico. Nel caso sia portatore del
difetto, l’ovocita non sarà fecondato e si dovrà
procedere ad analizzarne altri, alla ricerca di uno
esente. La procedura bolognese-tedesca comporta
invece l’avvio di una regolare fecondazione in vitro,
nel corso della quale si forma un secondo globulo
polare, anch’esso analizzato in quanto fornisce
ulteriori informazioni su eventuali difetti
cromosomici del concepito. In questo caso, la
diagnosi non è compiuta sul gamete femminile
(ovocita) prima della fertilizzazione, ma su un
embrione allo stadio di zigote e, se essa fornirà un
esito positivo per qualche anomalia, l’embrione
non sarà fatto sviluppare né trasferito in utero.
La differenza tra i due protocolli si estende anche al
loro obiettivo. Quello milanese usa sonde
molecolari specifiche e si rivolge esclusivamente a
coppie infertili i cui membri risultano portatori
accertati (consulenza genetica preconcezionale) di
una mutazione genica per la talassemia, la fibrosi
cistica o la distrofia muscolare, non disponibili ad
accettare l’eventualità che il figlio atteso sia malato
e neppure a ricorrere ad un aborto volontario di
tipo eugenetico. Il secondo protocollo, invece, che
si avvale di una tecnica chiamata "ibridizzazione
genomica comparativa" (CGH), non è specifico per
una malattia trasmessa nella famiglia dei coniugi,
ma rappresenta uno screening citogenetico
generalizzato per individuare qualunque difetto
cromosomico che si sospetta possa compromettere
lo sviluppo dell’embrione o la salute del bambino,
consentendo così di eliminare i concepiti ritenuti
"cariotipicamente anomali".
Fermo restando che ogni procedura di
fecondazione in vitro, con diagnosi
preimplantatoria oppure senza, risulta moralmente
inaccettabile perché non consente di rispettare il
bene della vita umana nascente e la dignità della
procreazione, sotto il profilo di una cultura civile
della vita umana e del biodiritto il protocollo
bolognese-tedesco appare guidato da una
prospettiva di "ottimizzazione biologica" degli
embrioni di stampo eugenetico, che alimenta la
pretesa di efficienza e perfezione biotecnologica
come obiettivo primario della procreazione
artificiale, mentre in quello prospettato a Milano
sembra prevalere l’intento di offrire alla coppia
sterile portatrice di una malattia ereditaria, che
non intende rinunciare alla fecondazione in vitro,
un’alternativa che le consenta di evitare sia la
selezione degli embrioni che l’aborto eugenetico.

L

alato il sipario sulla 46° Settimana Sociale,
appare opportuno rileggere il titolo-programma
che l’ha caratterizzata: "Cattolici nell’Italia di

oggi. Un’agenda di speranza per il futuro del Paese".
Non si può negare che i cattolici italiani, molti, e
provenienti da tutto il territorio nazionale, si sono visti e
sentiti a Reggio Calabria, animati dall’orgoglio di stare
insieme, popolo di credenti, pronti a condividere

preoccupazioni, ma soprattutto progetti per la Nazione, nostra casa
comune, capace di riunire le tante differenze e di far fiorire il gusto
dell’appartenenza spirituale e culturale a una grande storia. Non è stato
solo un bel discorso celebrato dentro le pareti rassicuranti dell’istituzione
ecclesiale (se non quando hanno preso forma l’adorazione e la preghiera).
Le parole delle relazioni e del lavoro comune, infatti, a cominciare dalla
prolusione del cardinal Bagnasco, dall’introduzione di monsignor Miglio,
per non dimenticare l’appello accorato e forte di Benedetto XVI, sono state
tutte concordemente rivolte ad affrontare alcune questioni cruciali del
Paese con quel giusto dosaggio tra ispirazione utopica e sano realismo
storico. Non è questa la sostanza della speranza evocata da questa
Settimana? Che non è stata certo una vaga proiezione in avanti del
desiderio di bene per tutti e neppure la retorica promessa nel domani
evocata dai tanti proclami pubblici, quanto l’assunzione di una
responsabilità nell’ora presente, nutrita dall’energia della fede e dalla
voglia di realizzazione. A questa speranza si è guardato a Reggio Calabria,
per cogliere nell’oggi le sfide necessarie e le richieste pressanti che salgono
dalla società civile verso i palazzi del potere. 
L’attuale crisi di riferimento culturale e valoriale, che attanaglia molti
settori della classe politica, ha bisogno di princìpi inscalfibili (vita e
famiglia, su tutti) e di parole chiare. E anche a Reggio Calabria gli uni e le
altre sono stati detti e ripetuti, delineando attese forti. Innanzitutto, la
richiesta di competenza e di credibilità dei politici, non più coperti
dall’ombra dei sospetti di giudizi penali a loro carico, come anche
presidente dell’Antimafia Beppe Pisanu indicava qualche giorno fa, e che
investono trasversalmente tutto il territorio nazionale come tutti i partiti
politici, chiamati con rigore a porsi sulla linea di una corretta selezione dei
propri rappresentanti. E subito dopo, anzi accanto, c’è l’attesa –  palpabile
e ben motivata nei lavori di gruppo – di un buon governo del territorio e
del futuro del Paese, che sappia coniugare l’intelligenza del progetto con
gli autentici bisogni dei cittadini, ormai stanchi e nauseati dall’uso
privatistico del potere politico e dall’inseguimento ideologico dei
"desideri".
Accanto alle tante emergenze sociali, soprattutto il mancato investimento
sul bene prezioso della famiglia e lo spettro della crescente
disoccupazione che colpisce le giovani generazioni, sono risuonate più e
più volte due concetti strategici, raccolti da quel ricco patrimonio che è la
Dottrina sociale della Chiesa: solidarietà e sussidiarietà. La prima è il
nome laico dell’amore al fratello indigente, e si concretizza nell’attenzione
costante alle fasce più deboli, ai territori nazionali più segnati dall’incuria
della politica e dall’invadenza delle forze malavitose. La seconda, la
sussidiarietà, è un concetto cardine, apparso per la prima volta
nell’enciclica Quadragesimo anno (1931), quando Pio IX stabilì con questo
principio la ripartizione delle competenze e delle responsabilità fra i vari
attori della vita pubblica.
Senza questi orientamenti etico-sociali, cari ai cattolici e buoni per tutti,
ogni proposta legata al rinnovamento delle istituzioni politiche – come il
federalismo fiscale, evocata soluzione anti-sprechi pubblici e anti-
assistenzialismo demagogico – finirebbe per mancare il suo obiettivo
primario, riaccendendo vecchi e nuovi pregiudizi.
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Un giovane ippopotamo di appena due mesi si gode la doccia allo zoo di Berlino (Ap)
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LA VIGNETTA

Un ombrello a me?

DOMENICA LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE

Slancio senza confini
per una Notizia attesa da tutti

PIERO GHEDDO

ome ogni anno dal
1926, nella penultima
domenica di ottobre

si celebra nel mondo
cattolico la Giornata
missionaria. Papa Benedetto
ha pubblicato il suo
messaggio sul tema «La

costruzione della comunione ecclesiale è la
chiave della missione», che incomincia così:
«Cari fratelli e sorelle, il mese di ottobre, con
la celebrazione della Giornata missionaria
mondiale, offre alle Comunità diocesane e
parrocchiali, agli Istituti di vita consacrata, ai
movimenti ecclesiali, all’intero popolo di Dio,
l’occasione per rinnovare l’impegno di
annunciare il Vangelo e dare alle attività
pastorali un più ampio respiro missionario». 
Quante volte a me missionario qualcuno
chiede: «Perché parlare ancora di missioni, di
mandare personale e aiuti in Africa, in Asia,
in Oceania, quando qui in Italia stiamo
perdendo la fede? C’è bisogno di missionari
qui da noi».
Il messaggio del Papa risponde a questa
domanda. La missione ha un significato ben
più ampio di quanto normalmente si crede.
Certo, lo scopo primo è di ricordare ai fedeli
la "missione alle genti", cioè l’annunzio di
Cristo ai popoli che ancora non hanno
ricevuto il Vangelo; e di invitarli a pregare e ad
aiutare i missionari fra i non cristiani. Ma la
Giornata missionaria ci ricorda con forza che
tutte le comunità cristiane (famiglie,
parrocchie, istituti religiosi, movimenti e
associazione laicali), debbono essere
"missionarie". Perché «la Chiesa è per natura
sua missionaria» (Ad gentes, 2). Cristo l’ha
creata così e se non fosse più missionaria non
sarebbe più la Chiesa di Cristo. Marcello
Candia diceva spesso: «Io sono missionario in
forza del mio Battesimo».
Missione alle genti e nuova evangelizzazione
dei popoli cristiani sono strettamente
collegate, l’una riceve forza e motivazioni
nuove dall’altra. C’è un passo del Vangelo che
spiega questa verità difficile da capire e da
credere: infatti si pensa che, proprio perché
qui da noi diminuisce la fede e la vita
cristiana, bisogna concentrare tutte le energie
ecclesiali sul popolo italiano. Gesù non la
pensava così. Poco prima di salire al Cielo,
«apparve agli undici discepoli mentre erano a
tavola. Li rimproverò perché avevano avuto

C poca fede e si ostinavano a non credere a
quelli che l’avevo visto risuscitato. Poi disse:
"Andate in tutto il mondo e portate il Vangelo
a tutti gli uomini. Chi crederà sarà battezzato,
chi non crederà sarà condannato"» (Mc. 16,
14-16).
Ma come?! Gesù rimprovera gli undici di aver
poca fede e di non credere nemmeno nella
sua Risurrezione. Poi dice: «Andate in tutto il
mondo e portate il Vangelo a tutti gli uomini».
Come fanno ad annunziare il Vangelo se non
credono che Cristo è risorto dalla morte? Non
sarebbe stato meglio se si fermavano tutti
assieme a Gerusalemme, fortificando la loro
fede con la preghiera e lo studio? La risposta
la dà Giovanni Paolo II: «La missione rinnova
la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità
cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove
motivazioni. La fede si rafforza donandola! La
nuova evangelizzazione dei popoli cristiani
troverà ispirazione e sostegno nell’impegno
per la missione universale» (Redemptoris
Missio, 2). 
La missione cambia continuamente perché
cambiano le situazioni. Il nostro tempo è
affascinante: apre strade nuove, sempre
fondate sulla fede, l’amore personale a Cristo,
l’obbedienza alla Chiesa universale e locale,
ma nuove di metodi, di linguaggi, anche di
contenuti. La dibattuta questione
dell’«inculturazione del messaggio» nelle
culture non cristiane presenta questo
vantaggio pastorale. Visitando le «giovani
Chiese» di missione, si vede spesso come i
giovani cristiani, pur poco istruiti nella fede,
apprezzano il dono della fede e manifestano
l’entusiasmo di essere cristiani diventando
essi stessi missionari. La missione oggi deve
essere continuamente inventata anche nei
metodi pastorali, nella predicazione,
nell’annunzio. 
Questa la radice del rinnovamento anche
pastorale che le giovani Chiese testimoniano.
Il vescovo di Vanimo in Papua Nuova Guinea,
monsignor Cesare Bonivento, mi diceva:
«Nella mia diocesi le molte conversioni
vengono dai giovani cristiani. Sanno ancora
pochissimo di Gesù e della fede cristiana, ma
spontaneamente vanno in giro a parlarne.
Non so cosa dicono, tutta la mia opera di
vescovo è di dare loro una sufficiente
istruzione religiosa, ma ho poco personale
missionario. Spesso prego lo Spirito Santo e
gli dico: la missione è tua, pensaci tu».


